
DA FAMIGLIA CRISTIANA 

Giovanni Camedda, un contadino diventato eroe del mare 

ALMENO IN TRECENTO 
GLI DEVONO LA VITA 
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Il rimorchiatore "Vincente" è dal 1971 al comando di Giovanni 
Camedda, che è stato proposto per la medaglia al valor civile. 

rivare n. I libri li compera a 
rate. come i mobili per la ca- 
sa. La notte la passa a ripete- 
re "rosa rosae". Sei mesi do- 
po dà l'esame di terza media, 
ed è promosso. E'giugno del 
'61. Ad agosto, un altro esa- 
me all'Istituto nautico di G e  
Genova. E diventa "padrone ma- 
rittimo", che i? il titolo appena 
al di sotto di capitano di lun- 
go corso. E'autorizzato a co- 
mandare nel Mediterraneo una 
nave sino a 5 mila tonnellate. 
Così, con un balzo solo, da 
marinaio passa a comandante. 
Gli affidano il rimorchiatore 
"Giuseppe Irrera", ma non 
gli basta. Decide di prendere 
il diploma al liceo nautico. 
e Puntavo sulle materie pro- 
fessionali, avevo già fatto al- 
cuni salvataggi. Per un mese 
sto in mezzo ai ragazzini, io 
già pelato e stanco, loro belli 
vispi. Riesco soltanto a farmi 
ammettere a lquarto anno, ma 
con la frequenza obbligatoria. 

Così sono costretto a smette- 
re di studiare n. 

Ormai, anche il titolo di 
"padrone marittimo" consente 
di uscire dagli stretti. Camed- 
da esce quando nessun altro 
avrebbe il coraggio di avven- 
turarsi nella tempesta. Nasce 
la sua leggenda. Nel settembre 
del '70. quando sta per arri- 
vare nel golfo di Porto Torres 
la prima superpetroliera, e 
molti ritengono che non ci sia 
un rimorchiatore capace di 
farla attraccare. chiamano Ca- 
medda. <<Io vado e trascino 
alla boa quel bestione. Da 
quel giorno mi sono fermato 
a Porto Torres n. 

Dal '71 comanda il "Vin- 
cente", un rimorchiatore che 
stazza 237 tonnellate, ha mo- 
tori da 1910 cavalli sovrali- 
mentati da due turbine soffian- 
ti, e può tirare al gancio una 
nave di 200 mila tonnellate. 
Con questo guscio, lungo 34 
metri e largo 7, Camedda ha 

compiuto una quarantina di 
salvataggi ufficiali. Poi ci so- 
no le operazioni per le quali 
ha avuto ampi riconoscimen- 
ti, ma che non si possono rac- 
contare. E difatti lui non le 
racconta. Ma gli amici sanno 
di quella volta che Camedda 
trasse d'impaccio mezza flotta 
militare nell'avamporto di Ca- 
gliari. Una quindicina di na- 
vi, compresi il "Duilio". il 
"Doria", il "Carabiniere" e il 
"Garibaldi". Una "maestrala- 
ta" improvvisa, il mare forza 
nove e le navi una addosso 
all'altra, col rischio di finire 
sugli scogli. Le statistiche non 
dicono neppure del salvatag- 
gio compiuto nel marzo di 
quest'anno a 45 miglia dalle 
Bocche di Bonifacio: un'altra 
nave militare, la motocisterna 
"Bradano", con 56 marinai a 
bordo, rimasta in avaria nel 
mare in burrasca. 

Tanti drammi 
a lieto fine 

Nella casa di Camedda (un 
museo, più che una casa) ci 
sono molti attestati di bene- 
merenza, molti ringraziamenti 
(alcuni firmati da ammiragli), 
molti rapporti di comandanti 
che gli devono la vita. Ogni 
rapporto è un romanzo dram- 
matico a lieto fìne. Eccone 
uno. Scrive Spyridon Messi- 
nezos, comandante della na- 
ve cipriota "Santa Marina": 
e Giorno 20 ottobre 1974. Po- 
sizione latitudine nord, 
longitudine 07-21 est. Sono 
le ore 16, rileviamo un grave 
danno al timone. La nave non 
governa più. Grossi cavalloni 
irrompono e s'infrangono sul- 
la "Santa Marina", che scar- 
roccia. Le tenebre stanno per 
calare, lanciamo l'S.O.S. La 
radio costiera di Porto Tor- 
res intercetta il nostro segna- 
le e ci risponde che, date le 
condizioni del tempo che ten- 
de a peggiorare. può uscire in 
nostro soccorso soltanto il ri- 
morchiatore "Vincente". Pas- 
sa qualche ora... il mare è 
una bolgia. Facciamo dei cal- 
coli: l'unica soluzione che si 
prospetta i? di finire sfracella- 
ti contro gli scogli. Se qual- 
cuno non osa sfidare l'infer- 
no, per noi la fine è segnata. 
Ma c'è qualcuno capace di sfi- 
dare questo mare? L'alba del 
21. Montagne d'acqua si ab- 
battono su di noi. I1 mare è 
a forza dieci. Devo ammette- 
re che se c'è qualcuno che si 
dirige su di noi rischia la vi- 
ta e ha poche probabilità di 
compiere le manovre d'aggan- 
cio. Io prego per me e per i 
miei uomini, ma sono già con- 

vinto che la nostra sorte è se- 
gnata ... Alle 8 avvistiamo l'al- 
bero d'una nave che subito 
scompare. Forse è un mirag- 
gio ... No, è davvero un ri- 
morchiatore. Lo vediamo spro- 
fondare nei flutti. Compie ma- 
novre che ci fanno rabbrivi- 
dire. Non sappiamo se a bor- 
do vi siano angeli o diavoli ... 
Mentre il rimorchiatore risale 
sulla cresta di un'onda e la 
nostra nave sta per sprofon- 
dare nel vuoto, ci viene lan- 
ciata una cima ... la cima si 
spezza, il tentativo d'aggancio 
si ripete. Basta una sbandata 
e finiamo capovolti entrambi ... 
Poi sentiamo di essere resu- 
scitati ... Questo mio diario è 
niente in confronto a quello 
che abbiamo vissuto >>.
- È un diario fedele, co- 

mandante Camedda? 
<<Sette volte s'è spezzata la 

cima. E io ero sommerso dal- 
le onde. Navigavo da 49 ore. 
I1 "vincentex s'infdava nel 
mare, e le turbine aspiravano 
acqua e l'aria dei locali in- 
terni. Mi sentivo schiacciare 
la testa. C'era da impazzire n. 
Camedda non dice che un suo 
marinaio impazzì davvero. Le 
ultime trenta ore era rimasto 
solo a governare la nave. L'e- 
quipaggio voleva tornare in- 
dietro, lui aveva promesso di 
sì, poi li aveva lasciati a pre- 
gare nella saletta, ed aveva 
proseguito. 
- Comandante, che diritto 

ha di mettere in pericolo la 
vita dei suoi uomini? 

<<Nessuno. Ho soltanto il 
dovere di salvare chi sta mo- 
rendo. Bisognerebbe non aver 
visto chi invoca aiuto, per po- 
ter tornare indietro > >
- Ma lei non ha paura? 
<<Molta. Soprattutto quan- 

do parto, perché so che cosa 
mi aspetta. Poi, quando sono 
in ballo, mi passa. Dico: o ci 
salviamo tutti. o nessuno. Tal- 
volta la morte l'ho persino in- 
vocata. Per soffrire così, dico . 
a quello lassù, falla finita >>.
- Lei parla con "quello 

lassù"? 
<<Sempre. Gli dico: guarda 

che non siamo qui per diver- 
tirci, dacci una mano. tu puoi 
farlo. E lui mi aiuta. Mi ha 
sempre aiutato >>.

Da 23 anni è in servizio 
permanente, a disposizione 24 
ore su 24, mai un giorno di 
vacanza. Quando gli uomini 
normali scappano, lui mette 
l'avanti dritta. Il libro di bor- 
do racconta senza aggettivi e- 
pisodi che neppure i registi 
dei film-catastrofe riuscirebbe- 
ro ad immaginare. Due anni 
fa, mare di Corsica, un miglio 
e mezzo dagli scogli delle San- 
guinarie. La "Jeanne Re", na- 




